
Visibile o invisibile?
«M ille volti!». Ma non sono un po’ troppi per «un solo»
padre? Anche se noi italiani abbondiamo con il numero «mille»
e, sovente, lo poniamo accanto a «grazie».
Ne nasce una delle più belle espressioni che si possa avere ed
anche  la  più  libera,  perché  nessun  codice  ci  obbliga  a
pronunciarla. Noi la doniamo spontaneamente con… mille grazie.
È così (o quasi) anche in altre lingue. Many thanks dicono gli
inglesi o anche thank you very much; i francesi: grand merci;
i tedeschi pure, come noi, usano il «mille»: «tausend dank».
«Mille volti», dunque, anche perché ognuno e, soprattutto, le
religioni si raffigurano Dio a modo loro.
Un filosofo ha impostato il suo sistema di pensiero sul volto,
sul guardarsi in faccia. È uno dei gesti più personali ed
espressivi che si possa compiere.
In  quante  maniere,  poi,  si  può  guardare  la  faccia  della
persona che ci sta di fronte, prima di accarezzarla, baciarla…
o  schiaffeggiarla!  Gesù  fa  iniziare  l’adulterio  dallo
«sguardo» (Mt 5, 27). Inoltre c’è un grande insulto in quelle
poche parole di cronaca: «Allora sputarono in faccia a Gesù e
lo schiaffeggiarono» (Mt 26, 66).
Il volto è la parte più personale di un essere umano e parlare
del volto di un individuo è parlare proprio della persona in
quanto tale.
«Quale diritto avete… di pestare la faccia ai poveri?» si
domanda il profeta Isaia (Is 3, 15). San Paolo, quando scrive
che «la gloria di Dio rifulge sul volto di Cristo» (2 Cor 4,
6), intende proprio dare una definizione completa, estea ed
intea, della persona di Cristo e della sua opera.
Ma parlare del «volto» di Dio è un’altra faccenda.

R  ainer  M.  Rilke  (1875-1926),  conosciuto  anche  per  quel
magnifico libretto «Storie del Buon Dio» (perché i grandi le
raccontino  ai  bambini),  narra  che  Dio  volle  mostrarsi
separatamente a tre pittori per farsi ritrarre; ma nessuno lo
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dipinse  in  modo  uguale  e  le  tre  immagini  non  si
rassomigliavano.
A. Lunn racconta di una bambina che stava disegnando con dei
pastelli. La mamma le chiese che cosa stesse facendo.
– Sto disegnando Dio.
– Ma Dio nessuno l’ha mai visto.
– Ebbene, ora lo vedranno.
Mosè sul Monte Sinai (Es 33, 18-23) chiese a Dio di poter
vedere  la  sua  faccia  (più  propriamente:  «Mostrami  la  tua
gloria»). Il Signore gli rispose: «Farò passare davanti a te
il mio splendore… Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché
nessun uomo può vedermi e restare vivo». Dio gli ordinò di
mettersi in una spelonca della roccia: «e ti coprirò con la
mano finché sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie
spalle, ma il mio volto non lo si può vedere». Pressappoco la
medesima scena si ripeté con il profeta Elia sullo stesso
luogo di Mosè (1 Re 19, 9-13).
L’affermazione fondamentale e radicale che «Dio è invisibile»
passa nel Nuovo Testamento: «Dio nessuno l’ha mai visto» (Gv
1, 18; 1 Gv 4, 12). Tuttavia, come Paolo nella Lettera ai
Romani abbonda con «però ora…», così, circa l’invisibilità di
Dio, occorre aggiungere un «ma ora», che costituisce la grande
novità del cristianesimo: Dio è invisibile, ma ora Gesù Cristo
«lo ha rivelato», essendo lui «l’immagine del Dio invisibile»
(Col 1, 15). Fino a rispondere al discepolo Filippo che gli
chiedeva «Signore, mostraci il Padre»: «Filippo, chi ha visto
me ha visto il Padre» (Gv 14, 9).
A questo punto potremmo trovarci di fronte a varie vie, ma in
salita.

N ove teologi si riunirono in congresso per tre giorni, nel
giugno  del  1990,  per  disquisire  sull’ombra  di  Dio  –
L’ineffabile e i suoi nomi. Certamente, più che Dio ad essere
nell’ombra,  lo  furono  loro,  con  discorsi  quasi  del  tutto
incomprensibili.
Viene in mente l’oscurità proverbiale di Karl Rahner, grande
teologo  tedesco,  che,  conscio  del  suo  parlare  difficile,



esclamava: «Dio mio, che cosa dovrei fare?». Al punto che il
fratello Ugo (teologo pure lui), dopo la morte del parente,
esclamò: «Vorrà dire che passerò il restante della mia vita a
tradurre in tedesco gli scritti di Karl».
Per parlare di Dio, c’è la via dei mistici, ma anche questa è
in salita, anzi qui i sentirneri neppure esistono.
C’è la via maestra della bibbia, una via alberata e splendida,
che attraversa giardini in fiore, e fiori sono i «nomi» di
Dio,  i  «luoghi»  in  cui  trovare  Dio  e,  soprattutto,
l’esperienza  unica  che  Cristo  stesso  fece  di  Dio.
C’è la via percorsa da Giovanni Paolo II, nella sua seconda
enciclica  Dives  in  misericordia  (1980),  a  commento  della
parabola del «figlio prodigo» e delle parole rivolte da Gesù a
Filippo: «Chi vede me vede il Padre».
Poiché – scrive Ireneo – «è invisibile il Padre del Figlio. Ma
è visibile il Figlio del Padre», che è Gesù.
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